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a mena di non portarjì per fìmpa'^ 
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na . Ben è z^ero che noi glie lo pre- 
fentiamo non folamente per l'Eroi/" 
mo , che in ejfo Jì contiene \ mct 
esjandio per confermare o rino- 
'vare alla M. V. il tributo de' nofiri 
umiliffimi ojjequj ^ e la confezione 
del no (irò infinito debito per la, 
protesone clementijftma , che V.M. 
fi degna tenere di quefio Teatro . 
JB per l'uno , e per l'altro titolo 
fjpplichiamo divotìjfimamente la 
Al. V , di benigno aggradimento , 
unito alla conttnuaxtone della fua 
Real grazia j mentre con profon- 
diffima riverenza inchinati ci prò- 
tejìiamo • 

Di V. Maestà' 



Umllirs.Divotif&.Onrequiofifs. Servidori 

or htcr efati . 
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ARGOMENTO. 



ALIor che Publio Cornelio Sci- 
pione (che poi fu detto Africa- 
no ) efpugnò , e prefe la nuova 
Cartagine nelle Spagne , gli fu condotta 
fra le altre Prigioniere una belliffima , 
e nobilifllma Giovine j della quale egli 
divenne amante . Maalfentire che era 
ftata promefla in Ifpofa aLucejo (che 
qui fi chiamerà Lucindo ) Principe de* 
Celtiberi , la refkitui generofamente al- 
lo fteflb non con altra condizione , fé 
non che quelli diveniffe Amico di Lui , 
e di Roma. Vegganfi Tito Livio, Va- 
lerio Maflìmo òcc. 



La Scena è dentro , e fuori della nuova 
Cartagine, 




cfla al Lettore . 



INcofitrerai ficìLi lettura di qucflo 
Dramma le /olite 'voci Idolo, Nu- 
mi, Fato, Adorare , e Jimili^ ufur- 
paté da 7ioJlri Teatri per di/prezzo 
fempre maggiore degl'Etnici ; e alcune 
M afftme contrarie non meno alla legge 
Naturale , che alla Divina , adattate 
a Perfone imìnerje negli errori delLi^ 
eieca Gent ilità . Condanna le fudette 
'Voci ^ e i concetti efprejji con quelle , 
come menzogne \ e detcHa le fudette 
Mafsime come inganni di Coloro , che 
non cranio illuminati dalla *ucra , e 
antsi Vede Cattolica . 



Imprimatur, 
Sì videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri 
Apoflolici PaJatii . 

JV. Epifcopus BojaiJ, Viccsgereus . 



Imprimatur. 
Fr.Gregorius Sclleri 0:*d.Prxdicatorii:ii 
Sac. Apoft. Palati! Mii^iftcr . 
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Mutazioni di Scene . 



NBLL» ATTO PRIMO • l >j '! 

iPtizza ornata di Trofèi nulfcart» è ^.uo grand* V, 
Arco Trionfale « io «ima arqnàteìi vede la^ 

Statova Equeilre di Scipione . * *, 

%)ìaggia di Mare con veduta della Città da una / ;. 

parte , e Tugurio Pefcareccio dall'altra . / 

Parte dell' Accampaoieuto Rpniano : e fra gli p 
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altri gran Padiglione del Tribuno Marzio 

KELL*ATTO W^OO. 

Sala d'Armi, ' . 

Giardini* t 

to8K>«> . .. 

DcUiuofii. 

NELL' ATTO #. ■ . . fV- 

Apparti^q^l>ti* : \ . - . ' ' . l' ^ 

Atrio . * ' ^ 

Vaila Campagna con Quartieri di Soldati ft yi- pi 

fla della Città . T'i 

/'(fr /a Alacbina • • ' 

SI aprirà fra Nuvole rifplendenti la Reggia-» \ ^ 

della Virtù , che fi vedrà dB6 « Ttono fu- \ 1 

, bKtea , ibtto al quale coii i pei lrt ItDIicorti» i| 

co' Tuoi Seguaci , che le faranno In applaufo \ • 

una Fefta d'Armi. Ma poco dopo al comando ^ 

•della Virtù precipiterà la Dìfcordia co' fuoi , * 
Seguaci nella Re^i^h di Plutone , che appa- • . 
rirà ucli'apertura di tatto il Palco • \ 

A. 4 A.T- 





ATTORI. 

PUBLIO SCIPIONE Proconfole Romano nel- 
le Spagne . 

,. S/S' Luc^ Me fifoni , Vhtuofo dei Scraìijp- 
tìio Principe Francefco di Mcdnis. . 

LUCINDO Principe de* Celtiberi . 

Sig. Domenico Gi%xì , l/irttiofo de la Re ai 
Cappella di hìapoH , 

SALONTCE Principcna Cartagìnefc . 
Sig. Carlo B refe hi , detto Farinello . 

CARDENIO Principe degi' Illergèti . 
Sig. Raf nelle Baldi . 

ELVIRA fua Sorella . 

Sig. Filippo FinaTjJ Bergamafco % 

MARZIO Tribuno Romano . 
Sig, Domenico Federici . 

TREBELLIO altro Tribuno Romano . 
Sig. Domenico Rumi . 



La Mufica è del Sig. Liic'Antonio Predieri 
Buìogncfe . 

Inventore , e Direttore de' Balli . 
Il Sig. Selraniano Scio ^ Maefiro di Ballo del 
Serenifs, Elettore Palatino . 

Direttore dell'Abbattimento fu la Maclilna . 
// Sig» Giufepp: Coccettì • 
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ATTO L 

SCEKA PRIMA. 

Piazza ornata di Trofèi MiIIcari>e di un grand' 
Arco Trìonfajc , in cima al quale (ì vede 
la Scacova Bqueilre di Scipione* 

bit stendardi » Infegne , e SpogUt wmkhe. 

SÌAVanz^a poi Scipione fopra nohilijjimo CavaUOt 
con Taggi > Scudieri , Littori 

Poi Manlio » id altri Vffiq^iali parim:nie a C4^ 
vallo • Seguito di Soldati ^omaiù » t 
di Stbiavi Cartagimfi . 



CtnrOm 7" ^^^'^ ' invitto Vincirore , 

%/ Che degl'anni in fui belfiore 

Imparafti a trionfar . 
Le tue glorie il Mondo acclama j 
Ma non giunge poi la fama 
Le tue glorie a numerar • 
Vieni &c. 
Sitip. Romaoi idebettani 
F Vllpm Gartaga» e*l griadé acquila 
fratto é d'uà grarna. Appena 
' ralcraddnoi&o impeto paiola antici 
licrectffià. Già crema 
L'AfticSt qimI* £lto 4 «nnca; e il valor noflro 

. A $ Già . 



ATTO' 
Già de' lidi Africani é il ma<TaIor moflro • 
M.ir. signor , la tua virtiide in si verd' auiù 

Oprò portenti , e meraviglie . 
Scip. Oprolle 

Col zelo mio , col braccio volìro il grande 
Genio di Iloma : a lui dell'opra il merco , 
A noi l'ufo ne relli . 
■ Marzio , de' Prigionieri 
Tua b cura f^irà . Sien cufloditi 
Più in oftaggio,chc in odio: e il lorrlLatCO 
. Si divida fra voi 

Premio de la fatica , c del triontb . 
Mar. Sempre uguale a fc Rcfib , 

Hd a tante fuc glorie c il tuo gran core . 
Scìp. E pur ccn:ò di roggiogario amori . ) 

SCENA II. 

— ' • • 

• Elvira , e i Medefwn . 

Elv. T 7 Incitor generofo ; a' tuoi trionfi 
V Altro pregio non manca , 

Che il ben'ufani. ìfpani io fon; ma in petto 

Grande e Rcg.ìl, come il natale , ho l'alma . 

L'efl'er tua prigioniera 

Non c l'affanno mio : fei forfè degno 

Di fortuna maggiore . 

Ma che fovra la mia 

. Sacra oneltà la militar licenza 

Mediti nuove palme , 

Quefla , o Signore , c la mia pena eflrcma. 

Ah cu mi ili cudodc , 
. Tu difcnfor , fc l'uniil votoeg'ufto . . 



, PRIMO- 

O fe non ponno i pricghi , 



ri 



Sappi che il fanguc mio farà badante 
A dcrtare il roflor nel tuo fembiante . 
Scip, In fcn di Donna ha cor d'Eroe ! ) chi fia 
Marzio , Cortei , che ha tutta 
La beltà del fuo (èffo , e tutta ancora . 
La fortezza del noftro ? 
A/4r. In lei tu fcorgi 9 ■ '•■ ' ' • 

- Signor , la bcllaElvira, " -* ** 
Nata del Re , che agi* Illergéti impera . 
Ne la vinta Cartago • " • 

Fu jnia conquifta. ( Ah tu ben fai, cor mio/ 
Che fua conquida, e ftio trofeo fon* io . ) *• 
Scip, Ceffi no ì tuoi timori , 
O Donzella Real : Roma ha per fcg^e 
Di ammirar l'oneftà , non di oltraggiarla • 
l^iarzio , tu la difendi : a te l'affido , 
Anzi a la tua virtù • D'ofpicc il nome , 
■ Non di Schiava ella porti : e a noi fo£»ge t c 
Vegga al par de' nemici anche gì* affetti . 



Scip. Che arrechi ? 
7reb» O Salonicc c morta i 

O vicina a morir. * ' ^ ' \ 
Scip. Come ? . . .che avvenne ? ' 
7reb. DaH'alta Torre, onde fui mar fi (len Jc 
Libero il guardo , ella gittoffì i e'I fece 
Con sì fubito (alto , 



SCENA ITI. 
Trebellio , e i Sudmi . 
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CU' T T O 

y>he nivan fi accorfe a ractencrfa ; 
^cip. Amici, 

Seguitemi ; fi cerchi 

Da le Navi, e dal lido 
Giovcni valoro/ì in Tuo foccorfo . 

Empio definì ; trovarti 
Con che atterrirmi . Invan Tei forte, o cor^- 
Invan cerchi r£roe dov' a l'amante 
Mifera Salonice » ^ * 

Mifero Scipione! 
f/. Egli è ben degno 

& ^orreilmarpictofo 
Nelfeni'accol/e. 
^to. E forfè 

Già dal rifchio fu tratta . 

Di S^^^^^^^^^^^^ ^^^^^"on porro: 

Di Salonice a rifaper l'evento 

II mio ^"'or -i r i,^,^ ^ ^^^.^ ^^^^^^ 

ANiimi , deh per pietà 
Salvare il caro Ben: 
Tornate ne! mio feii 
L'anima mia . 
Se cfiinto languirà 
D'ogni bellezza il fior ; 

Diro ch'é in Cielo a:icor 
La cirannìa . 

Numi&c. 
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,PRlMO. fj 

S C E N A I V. 

Elvira I e MarT^io con Gnardie 2 

May» QCipio per Salomcc 

O Porca accefa nel fen la nobiralma l 
Ne Salonice offende il Tuo bel foco • 
Solo la bella Elvira 

A fdegno prenderà che Marzio Tami ì \ 

Elv, Per Elvira egli formi 

Voti d'offequio ; e faggio ^ 
Al fuo malnato amor corregga il volo # 

Mar. Nacquer da voi , bcgl' occhi > 
or incendi miei . Non condannate un'opra 
Del poter vodro ; o la punire in voi • 

Zlv. E in me la punirò , da Salonice 

Prendendo efempio . In si funeda forte j 
Il meo che mi fp^vcnti é la mia morte • 1 * 
Tu non fai Tarte d'amarmi i 
Se pretendi d'allettarmi , 

Il nemico , e non Tamaace * 
Nel fembiante 
Hai da moflrar . 
Sembrerà dolce al mio core 
Più lo fdegno , che l'amore s 
E i difprezzi 
Più che i vezzi 
Lo fapranno innamorar. 
Tunoafai&c. 
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14 ATTO 
SCENA V. 

SE non giovano i pricghi , 
Gioveranno gì' infulci , c le minacele . 
. ^ Sia ragion, (ìa vcndecca 5 
Da c]ticl rigido core 
Ad onra del Tuo Falto io voglio amore . 
Impari a cernermi 
Chi amarmi non sa . 
Difprczzo impunito 
Superbia lì fà : 
H affetto fchernito 
Diventa viltà. 

Impari &:c. 

• SCENA VI. 

S[ Ì3g^;ia di Mare con veduta della Cictà 
una parte , c Tugurio Pcfcareccio 
1 ...... ù^U'akra , d'onde ekono 

Salonìce , e Luclndo , 

Lue. nr^ T7 h mia cara Salonìce ? e pofìo 

X Crederlo agi* occhi miei ? 
SaL Tu i'^ìdoratomio Lucindo ? c debbo 

Predar fede a' miei fguardi ? 
i«c.' Quello 
5"^?/. -Quella • - 
»A 2 Son' io . 
lue. Mia gioia , 

Sol. 



p a I M a. 1$ 

SaU Mio contento, 

^ a Idolo mio. 

Lue, Ma qml barbara legge 

Nel Tordo mar quafi ti cralTc a niortc ? 

Sai. Quella del mio deftin . Vedo in un giorn3 
La Cictà prefa , i mici Guerrieri cftjnci , 
Ferito il Genitor , me prigioniera. 
Scipio fi affiia nel mio volto» e acoelce 
Col Tao fbasfto amor le mie fciagure . 
Mi giunge al fio de la tua morce il grido : 

* A queft' alcuno colpo 

Pili non refido, e in feno al mar mi getto • 

L'oncia quà » e U mi voi ve : 

Perdo il di , manca il fenfo : 

, Poi non sò come in Hi l'afciutto Hdo 
Riapro gl'occhi , e a te mi trovo accanto? 
A le mio Ben si fofpirato , e pianto . 
Lue* Non fur meno de' tuoi Urani i mieica(ì« 
Dopo l'alta fconfitta 
Lafio anch'io da la pugna 
Ritraggo il pic.Giungo ove giace un noUro 
SoldaLo e li in co , c col ùvor dell'ombre^ 
Copro me del Tuo usbergo, e lai dd mio» 
Morto la fama mi divulga • Incanto 
Te cercando m'aggiro . 
PrefroCattago; ed ècco 
Vedo net mar vicioo 
Donna cader dall'alca Torre. Ardito , 
Mi (piago al Tuo foccorfo ; edhojafortd 
Di lottrar te , dolce mia vita» a snortc • > - 
SaL Ma giunge Scipione i , . 
X«c. A lui (i akonda 

' ■ » • 'TI 



i6 ATTO 

Il grado mio. Di folo, 

Cii* io fono Ibcro , e che ri tolfi all' onda . 

SCENA VII. 

Scipione col fuo Accompagnamento , 
e i Sudati. 

Scìp. -yy RmcìpcfTa , a' tuoi lumi 

1. Sono in odio cosi , che per fu!»QÌrmi 

Corri a morir ? Con qual ddicco , o cara > 

T Io da te mericato un tal caftigo ? 

Scufa le mie querele . Ingiufta ki , 
mi temi nemico ; 

3iigrata (ci , Ce m'abborrifci amante . 

Cinto d'usbergo il fcn , d'allor la chioma 

Sento chepofio amarci 

Senza oltraggiare o Salonice , o Roma . 
Signor , la tua grandezza 

Nulla perdea, perdendo un* infelice . 

Io non fuggo da te , ma da* miei mali , 

Che non odio i tuoi lacci , 

Ne conto l'amor tuo fra le mie pene . 

Ma pure a tali eftremi 

M ha ridotto il rigor de la mia [otte , 

Che di (7 erezza accufo 

Fin la pietà di chi mi tolfc a morte . 
Stip. Quefta bella pietà da Scipio ottenga 

la Tua mercede , e la Tua gloria . Vieni 

Qualunque fii , fra le mie braccia , Amico : 
i«f. Gl'Amici degl'Eroi 

Sono gl'Eroi : non merta 

Si gloriofi amplefQ 

Un' 



PRIMO. 17 

Un* uom di fancue , e più di fama ofcuro • 
Scip. Ben degno tei di maggior premio t 
Zuc. Io cucco 

Per Saionice oprai ; > . 

Nulla per te ^Lei Salva, in lei pur' mte 

lìavo te gloria «ia • U mia iiMiccde • 

OiipfrceimllaG^vòi nulla ti chiede. 
$€ip. Senfi si generoii 
Koik fon d'alma plebea. ) Coaolcii o fielta» 

n tuo Liberacor? 
Sal> Guerriero Ifpano 

Mi (cmbra a i detti » al volto t 
^ Altro non sò. 
Xiic. Terfandro 

E* il nome mio : fra bofchl ebbi fa cuna » 

E fra bofcki guidai grcggie , ed armeau«t 
' Cupidigia d'onor mi craìle ali'ai;mi« 

Nel Campo di Lucindo 

Mi porco a milicar . Vedo il mio Duce 

Cader trafitto, e ccioufar del noilro , 

Il dedìno di Roma • 

Volgo a Cartagó il piede , 

£ cercol euoi feì per inoiir da ftm 3 

Salvo dui Saionice s 

Ma là (alvo a Locindd » 

Che vive ancor di Salonfcé iafenò ; 
S€Ìp» Qi^el magnanimo ardir, con cui £tveUi i. 

Smencifcei tuoi natali, o li condannati ' 
.Ma diiungue tu fii » pe^bé^balli 

Una vita si degna ^ 
• La nimiftà di Roma IO ti perdono i 

£ col mio aiuor la liberti (i dono ». 

Sài. 
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i3 ATTO 

Sai, O me felice ! ) 
Lue. I doni tuoi fon grandi ; 
Ma di Terfandro il core 
De' cuoi doni c maggiore . 
Jl perdono tu m'offri , io no I ricevo : ' 
I.a libertà mi rendi , io non l'apprezzo : 
L'amifta mi offerilci , io la rifiuto • 
Scip» Perché mai ? * 
Lt4C, Di Lucindo 
Uiì Suddito leale 

Anùco elTcr non può d'un Tuo Rivale 
Scip. L'orgoglio di Coftui 

M'ofFendc , e mi rapifce I ) Orsù TerfandroJ 
Meco vieni in Carcago : 
Per meritarti amico , 
Ti voglio in teflimon dell'opre mie. 
Lue. Seguirò il mio deftin più che i tuoi paflj» 

( Cosi farò di Salonice al fianco . ) 
Scip. Di Terfandro il rigore 
ripugnerò : ma il tuo , Bella crudele , 
Non mi confido d'elpugnargià mai . 
S*^L A Terfandro rimetti 
J.3 tua caufa , e la mia . Terfandro dica 
Ciò che far debbo : ed io 
Kimccco al fuo volere il voler mio . 

Se mi dirà eh' io t'ami, a Scip, 
:A . Qiieft* alma ti amerà . 

Ma fo che tu non brami, 4 1«c. 
• • Ch'io manchi a! dover mio: 
E foche'] tuodcfìo a Scip. 
, Ingiullo non farà . 

Se mi ikc, 

S CE- 



Pai M o. x9 

SCENA Vili. 

Scipione , e Lucindo . 

Lue, QCipIo così per Saloiiice avvampa ? 
Scip. »3 Salonicc é un' oggetto , 

Che porrebbe adorarfi anche dai Numi 
Lue. Da i Numi di Cartago, e non di Roaia; 
Sctpf Ah Te Scipio tu fofll un folo iftante, • 
Lue, Se Scipio cflTcr dovcffi , efTcr vorrei 
Anzi Scipio guerrier , che Scipio amaacc • 
Trioni araitto in Campo 
Di mille Schiere , e mille ; 
fipoi iU due pupille 
Ti Ufd fbtmtnar • 
, TI rendi priginnier:! " , 
' Una Bellezza aiterai 
£poi 

Da* lacci Tuoi 
. li iafei incatenar; 
, * Trìoofi'&c; 

s e E N A IX. 

AH fe par fallo è amore. 
Di tal fallo fon rei 
Noa che la terra §rEroi , nel Ciel gli Dei 
Ma hé pim con gk Dei di Scipio il core 
, Deve unir * L'efempio^aiicor che graade 
Non iJIaSra impipa « 
^Ma qaat colpa é l'amare ia nobii Salma 



1» ATTO 
il merto > c Io rplendor di nobil' alma ? 
In che offende Tanior mio 
La mia gloria, c il mio valore? 
Si bclTaima , e si bel core 
Perché mai non deggio amar? 
Se virtude é quel df sio , 
Che mi delta in /en l'amore ; 
La mia gloria , e il mio valore 
Noi potranno condannar • 
In che &:c. 



SCENA X. 

Parte deirAccampamento Romano : e fra 
gli altri gran Padiglione del 
Tribuno Marzio . 



Cirdcnìo , e Trebellio , 

Irci, O r : di Marzio il Tribuno 

La Tenda è qnefta . Elvira 

La tua Rcal Germana a 

Qui fra poco farà . 
€.ird. Trebellio amico, 

A* tuoi modi gentili 

Il contento dovrò di rivederla . 
Trch, Molto più ti degg' io , 

Gcnerofo Cardenie . In te ben vedo 

Il mio Liberator : dal Ré tuo Padre 

Libertà m'impetrafti, c me'l rammento 
Card. Riconofccnza in nobil'alma ha fede . 
7rcb, Saprò Tempre ferbarci amore , c fede . 

Por- 
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Porco nel core 
Quelle catene , 
Che kìoìk al piede 
La tua pietà . 
Ti dovrò Tempre 
Quanto C\ apprezzi 
Da chi c fra. lacci 
La libertà . ^.^fcTiÀ^ 
Pow Sii 




SCENA XI. 

Cardemo » fot LucMo» 

Card. Q Alonice , ed Elvira , ( piango 
•3 Son* ambe in ceppi ; td io ktpkot e 
L'Amata in qaeU4,e la germana in qtiefta. 

Ma pur Tento che cede 

A la legge d'onor quella d'amore t . 

Un gclofo furore , 

Una foiania fccreta ^ , 

Chiede un colpo faaeùo al braccio «avuto; 

N'ha orrore il fanguc , e tenie 

j;^hc un' atto di virtù fembri delitto p 
Lue» Qufgli e Cardemo il mio Rivale . } 
Cari, Jfpano 

Colui (nifembra.) 
Lue* E come ' 

Fra qucile Tende ì Io vò centarloO Amico: 

^i Tapreai additar di Salpnifie» 

O di Scipio il foggioiiio i r 
C4r</.. E che pretendi 

OaSaloittce? . 

Lue», * 



z^ A T T O 

Lue. Uii Nkn'ag;^icr fon' io 

Del mir.To Liiciiulo , c reco a lei 
Dcìrcllinto (no Ben l'ulcime voci . 

Card. Di si prode Cnierrier venero il nome : 
Lui non conebbi ; e Telo 
Kifeppi i prcL;! Tuoi da la fna Fama . 
r.cjli anìòSalonìcc , e ramo anch' io : 
li. le vivo egli fodb , io ben laprei 
bvenare all'amor fno gl'atfctcì miei . 

Lue, QneirAInia innamorata 

Non farà . 

Errando qui d'intorno 
T'afcolca con diletto : 
1: forle del tuo affetto 
Merce ti renderà . 

Quell'Alma &c. Tarte» 
Ciird» NeUaCO di Lucindo 
Perdo un Rivale , è ver : ma che mi giova , 
Se perdo col Rivale ancor l'Amata ? 
E k in bai a del Vincitor Tupcrbo 
Ver mia pena maggiore 
Kerta con la Germana anche il mio onore ? 
Onore ! Amor ! Se Deità voi liete , 
l^iù de le Furie ancor l'alme atfliggecc. 
Due Tiranni mi tormentano » 
E fpaventano 
La collanza del mio cor • 
11 mio fanguc entrambi chiedono > 
E non cedono 

Al mio pianto , e al mio dolor • 

Due Tiranni fife» 
Entra nel Tadiglione di AUr:i^i9 , 



PRIMO* %ì 

SCENA XII. 

tlvira « e Marcio • 

Mar. /^Ffefc non minaccio, amor ti chiedo* 
f /«y. Ma ingiufto amor» che la mia g!o- 
/i4r. Al titolo d'Amante , ( ria oftend^. 
Se *I bramr , agi^iungerò quel di Conforte . 
Elv. Io naia al Trono,a vii Tribuno in Spofa^ 
Aiar. Elvira , quai' ardir? Bafèa che Roma 
Patria mi fìa, perche il niiofanguc avanzi 
Di fplendore , e di pregio ' 
Anche gl'ollri Reali . 
Elv, Eroe sì grande 
Abbiati fortunata altra Donzella : 
Elvira Schiava , Elvira 
Nata in Cielo ftranier tanto non merta • 
Mof. Del grado, a cui t'inalzo, io Ci degna • 
Eiv. iM-lopnnco iMl diro • Amanit» c Spoib 

TMùtmoo dèi parf » e ti rigetto . 
il^«^ Ti^OMotUofi , Ingrata , ^ ' '\ 
Di mia booti . Sor Vtndtòr s ùn mia : 
Devi appagarmi . In libertà ci lafeto 
Pochi nìomenti: eleggi • 
O ro/fecjuio, olaft)rwij * 
O la gio)a 9 o l'afiànno ; 
P ua «ore innamorato , ò an cor tiranno • 
Superba , e che pretendi ? 
1-^ Ch' io voglia fempreamar» 
E fcmpre fofpirar * : ■ 
Senza fperanza ? 
' /.ì.i Se amor noa trova amore ; • • 

Lo 



24 ATTO 

Lo fdcs^no , cJ li rigore 
Sapranno ben domar 
I«4 eia baldanza . 

Superba ^c, 

SCENA X II I. 
Llvh a i poi Cardenia colla fpada impugnata . 

Jìlv, T Niquo ! A ral' ccccfCo 

JL Miicra io ron,che temer debbo un'ira 
Che m'infulca , e m'oltraggia, e non m'ucci- 
Stclle , chi mi divide (de? 
L'alma dal fcn ? Chi per pietà mi toglie 
All'empia brama , e al barbaro comando ? 

Card. Il tuo coraqgio,e di Cardenio il brando. 

£lv. Oh Dei : tu qui , caro Germano ? 

Card. 11 Cielo 
Ad ammirar mi trafle 
La tua coftanza , e il tuo valore . Intcfi 
L'indegne voci , ed a recarti or vengo 
Quel foccorfo cradel , che tu chiederti • 

JElv, Crudeltà chemifalva 
Da peggior male . Avanzati , e ferifci 
Il cado len con l'onorata fpada . 

Card. Non pollo , aimè I ) 

£lv. Poi fuggi , 
L'ire nemiche . Il vecchio Padre abbracci 
In te quel che gli rcfta 
De' cari pegni j ed al fuo affetto fia 
Grata la morte , e la memcria mia • 

Card. Ah perché dell' iniquo 

1^ Prima non linfi entro le vcpe il ferro ? 

Ma 
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tf Ma la faaftrage all'onte 

n Nontitogliea: neirofèil Campo aacoca . 

Piti d'un Mar2lo refiava« 
th. „ Iltnonrmio 

,» Il mio fcampo Suà . Grato me 1 rende 

» Queir acciar , quella deflra , 

9> Che dee la ftrada aprirfi al cor pudico , 

n Ove del mio Lucindo é inipreflò il nome»" 

» CJueila deh mi perdona 

I, Colpa innocente ; un' amor caflo, c degoOi 

„ Amor, che verrà meco anche agi' £Usj • 

C^rt/. Lagrime non ufcitc.) 

tlv. Or che più cardi ? 

Accrefce ogni dimora 

li rifchio uiio, perch'è tuo rifchlo AQCora • 
Céord* Faceialatuavirtude.' 

Coreallamui, • 
Ferilci , efeaqiieft^alaia 

Fio cheécandida, cpiwa:. 

Morir per Tooeftà non é fciagura • 
Card. Barbaro onor.) Gii C*iiUldtfi»,e*l md^ 

.JFcrro t'immergo in fcn . ; 
^^miù Cardenio ferire Elvifdf vim 
PrmamtQ da Mmttììq • 

S C £ N A XIV. 

JUésniihi poi Scipione €ùn Seguito i Lucindo 9 
Trebetliù» ti Sudati 

i^ar. "rj> Ermaci , o crudo • 
^/i/. Sr OhCicUMaaio^ 
Ci^rd, L'oggetto . . . 

B Deir 



t6 ATTO 

Dell' ire mie. Mori , lafcìvo . 
Mar, Il fio 

Tu pagherai , da qiicft'acciar traficw , 

De Ja ciia crudcftà , dd tuo delieto . 

Si battono, • 
Scip. Olà ? qiiararmi, e qual* ardir ? • 
//4r. Colui 

Uccideva pur' or la bella Elvira : 

Io lo racteiini ; c la fua rabbia allora 
• Contro me fi rivolfe . 
Scip, E te chi fpinfe al temerario cccciTo ? 
Card, Forza d'onor . La tua giuftizia, o Duce, 

Le mie difefe afcolri . 

Cardenio io fono : è mia Gernjiana Elvira ; 

All'oneftà di lei 

Infidia Marzio . 
Mar, Io?.,, 
Scip. Taci. 

Segua Cardcaio . 
Lnc, Il mio 

Generofo Rivai veggo in periglio . ) 
Card, AlPoIrraggio crudele 

Vò fotrrarla col ferro. Eg!i mi arrefla , 

Tento punirlo : e la mia col^u e quella . 
£lv. Colpa sì bella è degna 
X)cl tuo favore. Io llelfa ' 

lo sì mi fera forte 

All'amato Gcrman chIeJea la morte • 
Marzio contro il divieto 
Di Scipio ofa infulrarmi : 
E fe Scipio il difende , 
Ueo dell'empio attentato anch'ei fi rende. - 

Scip, 



>9 R I M o. n 

Scip. Tribun , cosi rtfpetti - 

Una Regia Donzelu,e un mio conaando?. 
Mar. Hlla è mia Schiava» e Covra lei nu 4«iuio 

Le leggi , e rarmi aucorita fuprema . 
5r/p.Sovra il Tuo ooocnoii lui ragione alcuoa» 

Trebdlio? 
Treb» Invitto Duce . 
Scip. Entro Cartaio ' . . 

Libera d'ogni olcragpio 

Scortili Elvira . Quella 

Sia la prima tua pena , o cor lafci vo • . 
AUr. Sxthci Se perdo Elvira» io più ngn vivo.) 
£lv* Quella , che chiodi in feno 

.A^t>ie€oCi»rM«» 
Cònfoia il mio dolor* ^ 
Fin che la tua danenaa- 
Difende flnnocenza , 
SaràfenipreQ0DÌ$CcU4 ' 
Pcoptiia al tuo valor . 

$C£N a.;ì;v« 

lue. np Anta virtude ammiro» CWOioO. 
ytar. JL Ahquedo 

De' miei fudori a prò di Roma é '1 frutto ? ; 

Qu^fta del fangue fparfo è la mercede ? 

io fu le mura Ifpane 

L* Aquila inalzo » e te di&fe efpugoo : . 

Edi tanti ctofei l'unica ipoglia t 

. v B a 5c/> 
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ATTO 

Scip. Avrai 

Del Tuo rifcatfo il prezzo • 
^ar. In me non regna 

Mercenario defio . 

Duce , a torto m'offendi ; c a corto aiTcora 
Lsikì illefo Cardcnio . Egli nemico 
Entrò nel Campo : ei di un Roman Tribuno 
Portò furtivo entro la Tenda il paflo : 
Col ferro ci m'infultò. Ma fc impunito 
Andrà l'ifpano ardilo ; 
Te'] giuroji miei Guerricri,e i tuoi pur'anco 
1-0 fapranno punir di Scipio al fianco . 

SCENA XVI. 

Scipione col fuo Seguito , Cardcnio , 
e Lncindo . 

Scip. ^ 0\C\ a Marzio Togi^ctto 

JL De' fuoi delir/, eVonor tuo difefì : 

Ora e giufto , o Cardcnio , 

Che de' tuoi falli ancor la pena io prenda . 

Cedi Tacciar : tu fei ncmfco a Ronu . 
i:Ard. Nemico a Roma, c a te Rivale io fono 

Nell'amar Salonicc : 

I pregi mici di/fìmular noii voglio , 

E vaiìtarli ben pollo . Hccori i! f^rro • 
Lhc. Ripenfindo al mio aaiore. 

Compiango il fuo . ) 
Scip. Cjnerrieri: 

hntro CarragoiI Prigfonier guidate 
Cnd. Conuinqucde'mieica/ì ' 

II tuo arbitrio di/poiiga , o la mia force, ^ 

- R.am- 



PRIMO. 

Rammenterò eh' hai Tonor miolafvaco « 
£ moif ò col roffot d'c^erri ingrato • 
9» Hai virtù, che m'innamora 
»» OpaH al par del caro Bene • 

E convicn ch'io t'ami ancora» 
» Beaché autor de k mie pene • 
Hai virtù 

SCENA XVII, 
Scifimlit e lucìndù ; poi Salwicc. ] 

Scip. np Erfandro , atro pcnd ero 
X Ti anou vola la firoacc • 
Zuc» Di Caideob i legami 
• Soffiìrnonpollb. 
Seip* £qualpieti2^ 
Znc» Comaae 

Egli ha meco la patriàteqitfnddticoirA 

Non aveflfe altro merto » 

Bafta che Ha di Saioiiice amante , 

Perché degno d'oltraggio egli non fia« 
Scip, Vuoi la fua Hbcrtadci 
Lue. E voglio in ella 

La gloria tua . Homaooa dicaj cil Monde 

Che nemico tc*l fingi , 

Perché l'odii Rivale : 

£ perché nel tuo core 

Lo fan reo Salonice , ed il tuo amore « . 
Scip. Giungi opportuna > o Prlncipefla • 
Sai* InteB 

I voci » e i^irìegliL^i Teriandro • 
$€ip. £ibram 

B 2 Scioi* 



?o ATTO 

Sciolto in Cardeniouti :uo fedele Amaruc 

Negoderefti ? 
Sai. Io goderò che fia 

Pai^o il cor di Terfaiidro, e giufto il tuo . 
Scìp. Cuftodi , a me recate in difpArie > 

il mio più ricco , e luminofo acciaro . 
^4/. Per un Rivai troppo ci efponi , o caro . 

( T'iatiù a Lucindo , 
Scìp. Quel, che tilpcnde al fianco 

Pefo guerrier , pria tu mi cedi . 
Lue, Incendo. 

A i ceppi di Cardenio 

Lieto fuccedo . 
'Scìp. Nò: con altra legge 

Libero il renderò . La legge équefta : 

Giurati Amico mio . 
Lue, Legcefunefta! 
Scìp, Porle pena ti reca 

Di Scipio ramiflà ? 
Lue, Più che non penfi . 

yìen prefentata a Scipione una Spad x 
iti gemmata . 

Ma fi ferva al dcìlin . 
Scìp. Su quefU Spada 

Giura, o Terfjndro; indi l'accetta in dono. 
Lue, Giuro ; ed amico a Scipion gii fono . 
Scìp. Ecco l'acciar. 
Lue, Pegno di Fede if prendo , 

t in tuo fervigio al fianco or qui Tappe ndo, 
Sd, Eroiche gare i ) 
Scìp . A la Città mi affretto , 

Onde Cardcoio in libif cà riponga . 

Colà 



PRIMO.» fi. 

Colà tu vieni , c teco 

Venga ancor Salo ai ce : Amor vienmcco. 
Occhi belli , prendete un' addio ; 
£ voi, cari, un' addio mi rendete; 
Ma fpirando una dolce pieti . 
; Da voi luBgi partir non pofs' io 
Senza dirvi, o bcgl occhijCbi; fìece 
La beltà deU'iftcfla beltà. 

. .Occht.beOt v 

SCEMA XVIIL 

Lucindo i € Salonice • 

Sd^ A H Lnciodo : ah qiio beo : comeiiaic 
J\ Due contrari si forti » (P^i 
L'amiflà di Scipione a te rivale » 
L'amor di Salonice a udiktta^ 
Xwc. Di sì rari prodigi 

La gloria , c 1 merto a la virtà fi a4>Ctta; 
Sai, "Taota virtù non fia 
Cagioo di nuovo pefo a i Doilri.^aani • 
Se virtù t'invaghifce , 
Virtude é amor , che da virtù deriva s 
Ed c virtude ancora • * 
{tabat fede , e coftanza ^ chi t'adora • 
; .(taro ; 141 $afti»cfci 
]>efiodc'4(fir.mtei» 
Cordai mio core . 
«. . . , 1" cgaeft*. afflitta falma ^ - 
* ' 'ViveperKequeft'almai 
Bperiemore. _ 
^ . Caro.&c 

B4 sce- 



5» 



ATTO 



SCENA XIX. 
Lt4chido . 

HAI più ftrali , o Fortuna, ( giorno 
Da vibrar fui mio capo? In un io\: 
Perdo il campo, e le Schiere, 
E pe rdo in Salonice ancor la vita . 
Moribondo ritrovo , e quafi aflorto 
L'Idolo di queft'alnia . In due Nemici 
Incontro due Rivali ;Ie allor che voglio. 
Pur come debbo , odiarli , 
Non poflb ; e fon coftrctco 
Da un'auftcra virtude anche ad amarli . 
Tra vicende si fiere 
Il penfier col penfiere 

Dubio combatte , e il core al cor fi oppone: 
Cerco fcampo , e noi veggio ; e al fin coni- 
che in sì perfida forte ^ ( prendo 
Non mi velia, a fpcrar, che la mia morte . 
Tal per Nembo orrido , c fiero , 
Che a la Terra il Ciclo afconda , 
S'arma l'onda contro l'onda , 
Move guerra il mare al mar . 
Balza il Legno ; e già fquarciats 
Van le vele sfortunate : 
E già pallido il Nocchiero 
Si prepara a naufragar . 

Tal per &c. 

Fine deirJtto Primo . 

SCE- 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

m * 

Sala d'Armi • 
SiiftoHe^CatdiHhielMcmd»* 

Seip, Rcnce , libero (H • 
Card» M'hai vinto, o Duce» 
JL E conronordifcfo, 

£ co' i lacci difciolci . Alerò don poCb 

Renderti in guiderdone , 

Che un grato oHequio, e un'amind fincera. 
Sctp. Tutto devi a 1 erfandro ; i voci ci porfc 

Per la tua libcrtade : io gli afcolcai , 

Perchè ottenni da lui dono maggiore • 
Card. Generofo Tcrfandco » a uiio favore 

la tua fola virtude 

MoHe la tua grand' alma • 
Ztic. Ifpano io nacqui , 

Né dovea tollenurfia ceppi avvinto 

Te dell' irpana gloria alto foftcgno • 
Scif.Coc non trovai dtlTaiiior^mio più degno.) 

SCENA IL 
i^iasm/otii Sudati • 
iidr. T T N' amor difpcrato (ira ; 

\jJ Mi tralTco Duce,ol tre il dover nellt 
E' ver : perdona : avea perduto £lvira . 
.1 B s Scif» 





34 ATTO 

Scip, Marzio , qucftddifcolpa (^'^o, 
Tolfe molto ài tuo error , molto al mio fde- 
/iar.Cardd.io mi olcraggiòrpiù non prsrcndo 
Dciroifefa il rijiiro ; 
E d'Elvira il Gernuno ancor mi é caro . 
Scip. In Marzio alila ravvifouii cor Komano. 
Mar, Marzio in ce rawiTarlo ora delia . 
Signor , benché si chiaia , 
La fama cua va d'acre nebbie involta . 
Scip* Come ? .... di che fou reo ? 
Mar* Soffri , ed afcolta • • 
Card. Che ardir ! ) 
tue. Che folTcrenza ! ) 
Mar. Salonice è il tuo amore , Elvira II mio : 
Quella c mia fpoglia, c tua conquilta è 
Sono pari gl' affccci , ( quella . 

Pari le leggi ; e pure " . 
Elvira a me toglielH 
Con dir , che l'amor mio la difonora : 
Ma in tuo poter , benché tu n'arda amante, 
Salonice ritieni , 

So che puro é'I tuo foco , e '1 tuodcfio/. 

Ma non cosi ne parla 

Il volgo ignaro, ed ai fnfurri avvezzo • • 

Se giurto Tei , fe l'onor tuo ci c caro » 

Se quel di Salonice ; 

Giudica col rigou , 

Con cui giudichi gl'altri , anche te fteffo. 
O con cua pena , o a mio favor rifolvi i 
O rendi Elvira , o Salonice affolvi . 

^cip' Olà? qui Salonice • 

Curd- Che mai farà ?^ 

Lue. 
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SECON DO. 35 
Lue. Di te (i tracM , o core . ) ( amore • 
Hot. PUu&a,fe il mio opii godcanchft il fuo 

S C É N A ili. ' ' 

Momt f e i Mcdeftmi . 

Su/* T~^U€e,iiatuoeeim.««« 
Uip0 LJ Prìndpelli; at pruno 

l^gor«rile*ttioiliini»ar£e^ueft*alaic?- . 

Illa di sì puro ardor »che oon dobhìMO *. 

Seotiriictopcodmq«o»otftfO0bce • 

A una vampa sì chiara 

Oppon livida nube ooBbco&ttCfle * 

Salvifi la tua fama , 

E p?ra il mio piacer . Fin da cjueft* ora 

I^ibcra li dichiaro : e poiché '1 faco . * 

Al tuo Lucindo aoiato 

Invido ti rapi ( ioSàs^l^mPkh ) 

Tuo SpOfO*. ,r 

X«c. Ahi che diri? > 

Scip. Cardenio fia • . : '* 

SaL Cardenio ! ) 

Mof* Gmcofod foà» ina (yfanrm 
hcip, Teriàodfo : ti par quefio ; 

Un* oprar convinù? Lod^taconiUttitt? 
Zuc. Che mai dirò ì 9« lodo » 
Of!tDda^$ak»ike i e feco>d>oiìrr» 
OHìcndo il giudo • ) 
Scip* Ancor non mi nTpondi ? - 
Ln$. Signori ti Ipda afTai Aupoi » che tace « 

là 6 (lo 



36 ATTO 
( Io nacqui, o Dei, per non aver mai pace . ) 
Scip. E tu, Bella, che psuli ? Aflenti, o nieghi? 
S»i/. Che dccjqio dir? manco a la fcjfc affenco: 

Se niego , alTonor mio . ) 
Scip, Pcnfora ancora ? 
Sai, Signor , farò di chi m'impon la forte . 

( Ma farò di Lucindo , o pur di morte . ) 
Scip, E tu , Marzio , in Scipione 

Hai che più condannar ? 
è4ar. Marzio ti ammira : 

Ma faremo del par mifcri entrambi , 
Tu fenza Salonice , io fcnza Elvira . 
Se non parto fortunato , 
Parco almeno vendicato 
Col piacer de le tue pene . 
Pena pur, che peno anch'io : 
Io per te fcnza il cor mio ; 
Tu per me fcnza il tuo bene. 
Se non &c. 

SCENA IV. 
Scipione , Salonice , Cardenio , e Lucindo ; 

Card, Uai grazie a te pofs' io ?.. . 
Scip, \^ Prence , le devi 

Tutt£ a Tcrfandro : ei di tua forte c il Fabro. 

Addio . ( Se qui m'arrello 

Con più lunghe dimore , - 

Vacilla la collanza , e vince amore . ) 
Tarte , 

Card, Bella : a la mia felicità non manca y 
Cbe il tuo confcnfo . Lafcia 

di' io 
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secondo: 57 

Ch* io vegga fcintillar no* mot bei Ittini • • } 

Ah ca (oipìvi f e piangi ! ^ . 

Intendo . Il tuo Lucindo , cftmto ancora » 

L'alma amante t'ingombra , 
Sai 11 ver diccfti : eì mi d ptefeace ognora . 
Curd, Ma che rifolvi? 
Sai Oh D.o morir. 
Card, Cotanto 

Il mio nodo ti fpiacc ? 
Sai Deh non cercar di pidrlafdami id pace^ 
Card. E tu , caro Tcrfiuidro » a che si incfto ?• 
te. TuiliiiiodoUN:i cafeiUmUrvcncuc^t 
fori. Incendo. A te di pena ^. 

Che Salonice a me (ìa eroda 9 e ria • 

AhfchramichMofia 

Lieto nciramor fno , dcft a in quel core ^ 

Qualche pietà per me . Pache piùprooc# i* 

Si appreOi ad una face .... 
Lue. Deh non cercar di pid: laiciaini in pace l 
Cardt Partir 

Senza languir 

Non polTo , o caro Amico i 
Non poffo , o dolce Amor • 
Pur Te mirafli in voi 
Pupille 
i Più tranquille ; 
Sarlalftvoftra pace 
Conforto al àifo dolor ; 
Pittir 



3S ATTO 



SCENA Y. 

Salonicc , e Lnchido . 

Sai. là fciagura comune 

V-I La tua virtù divenne . 
Zuc, Ciò ch'è virtude, efl'ernon può fcìagiìra. 
Sai. Conveiua di un Kivale 

Aver meno pietà . 
lur. Fin* generofo : 
lì del mio ben' oprar , mia cara, or Tento 
Dolor , non pentimento . 
Sai. £ paoi d'altri mirarmi ? 
■L'tc. Qncftofolo pcnfier bafta afveaarmi . 
Sdì, ^^ache far penfi? 
Zuc. Oprar da forre ; e quando 

Voglia iniquo dcltiiì , che tu non pofTa 
All'amor mio fcrbarti j 
Sofpirando morir, rna Tempre amarti . 
Se vuol la Sorte 
Che d'altri fiate , 
^ Bellezze amate , 

Lo foffrirò . 
Ma con la fede, 
Che il cor vi diede , 
Sino a la morte 
Vi adorerò . 

Se vuol 8cc. 



se E- 



SECONDO. 



SCENA VI. 
Salontce • 



OD'imorc , c d'onore 
Crudeliflinic leggi. 
Ove mai mi tracftc ? 
11 mio.conrcufo c un corto 
De la mia fede ; e il mio rifiuto cfponc 
La mia fima al rolTor , eh' anai ScipioiK 
Irrcfoluta l'alma 

Corre , ovunque fi volga , al luo perig io 
Tal che fpemc non ha , nou ha coofiglio • 
Cosi la Navicella , . : 

. Che perde la fua (Iella, 
Scherzo dcTordi venti errando vaffi. 
Incerta del f jo fato , 
Lungi dal porro amato , (e Taffi. 
Forza è che rompa al fin tra Ccogli , 



Mi ottenne libertà : per lui nfii è dato 
PofTcder Salouice . £lla e mia Spofa . 
llv. Terfandro ? ^ 
Card. Si : qual maraviglia ? 



SCENA VIL 
Appartamenti . 

Elvira , e Cardenio • 




ATTO 



Tl-j, Oh Dei ! 

Cmì. Ma di Terfandro al nome 

Ond' ù che impallidirci , c poi forpirì ? 
Llv. Più di quel che tu pcnfi , al:o ù rarcaiiO. 
Card' Sicgui , e m'apri il tuo cor . 
TJ'u. L'amo , o Germano . 
Card, Che ? tu di rci^il Pianta 

Germe fublime in baffi affetti ? . . . . 
£lv. Affrena 

1 non giufti rimproveri . Non amo 

Terfandro in elfo : amo in Terfandro altrui . 

Dirollo in fine : amo Lucindo in lui . 
Card, Come? Luciodo ? 
j:Iv, Il tuo rivai, IVccelfo 

Principe de* Celtibcri : egli c dcfib. 
C^ird, Dunque eftijito non t ? 
Elv. Vive l'invitto . 

Jo ben più volte il vidi , 

lì mi coftò il vederlo 

Ivipofo , e libertà . Ma come , o Dei , 

L'amara Salonice ci ti confcnre ? (anch'io 
C:ird, Di Scipio al cenno applaude. Applaudo 

AI tuo nobile amor : coufida , e fpera . 
£lv, Speme,ch' c mio couforto,o faìla,o verOc 



Sia bugiarda , o fìanerace , 
Sempre piace 
Una Speme che Infìnga • 
A defìo, eh' e tormentofo ; 
Llla c tregua , od c ripofo , 
Mo/lri il bene , o pur lo tìng 
Sia bugiarda de. 



SCE- 
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SECONDO. 

SCENA VIIL 

Carimo $ poi Luehiio • 

C»d.X T N gran core ha Lucindo , (punto ; 

\J Se può verfo un rivale . . Eccolo ap- 
Lhc. Ma fé oprai con virtù, di che mi dolgo ì ) 
Card, Non ti fpiaccia , o Terfandro » 

Se da gravi penfìeri iorìdtftolgo* • 
Lue, Principe, che mi chiedi? 
Curd. A chi nel petto 

Rftcdiilide akna gentile s 

Non Sfregio minor i'efo fineeco l 
Lnt* Vile é chi nicga il vero . 
Cari. Piacemi; Or di : neruldoio inflitto 

Lucindo non cade ? 
Zuc, Che mi richiede ! ) 
Card. Si turba ! ) - ^ 
XifC* £i n'ufcì illefo • 

Cari, £ refpira in Carlago aure di viui . ' 
Lue, E' ver . ( Son difcopcrto . ) 
Oirrf. Né languc in lui la fiamma » 

Che in fen per Salonicc amor gli accefe l • 
Lue, EiHnguerla non può tempo, ne morte J 
Card, Ora , cor mio , fii generofo » e forte ) 

Ah Prence : il grado , e 1 nome 

Ben puoi mentir ; Talco valdr non mai; 

Che dal ^olto V daU* opre iute tralnce % 
» TnlnUicindo sii giìmd* Eroe 
Zhc. Piùtodo 

Dìrinfeiice, e grande 

Solnc'fuoimali, 



42 ATTO 

Card. In qucfti 

Non fi conti il mio amor, ne Todio mio . 
5, MoflTo ti! dall' innara 
„ Tua nobiltà , me dicatene hai colto : 

Per re Scipio mi cede 
5, De* miei voti il più caro , anzi de' tuoi : 
„ Ed io confenco , e poHo 
5, A prezzo del tuo duolo efTer felice ? . 
j, Nò , nò , Principe amico . 

Salonicc ricufo : Ella è tuo merto » 

h tuo acquifto anche fia , 

In onta ancor d'ogni fperanza mia • 
lue. Il folo ben , che mi lafciò la force » 

Era la mia virtude ; 
• Tu rapirmelo or vuoi col tuo gran dono ? 

Nò , nò . Siegui pur Torme 

Del tuo cor generofo j e lafcia eh* io 

Siegua l'orme del mio . 

S C E N A I X. 

Sc'ipiom , e / Siidetti , 

Cdrf/.C* Ignor, la fconofccnza (quc 
O Nota è d'alma plebea. Darmi ti piac- 
Salonice in Ifpofa , ed io l'adoro : 
Ma la colgo accettandola a cUi deggio 
Quanto pofTo dover . Soffri la forza 
Del mio giuAo rìHuco ; e non ti offenda 
Ch' io per mia gloria un tuo favor ci renda. 

Scip* Che invitto core ! ci vede 

Qiiam' amo Salonicc , c a me la cede . ) 
C ardeuio , ammiro il aobii' auo » e grande» 

Ma 
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SECONDO. 41 

Ma dò f dì' io già donai , più non riio^ • 
Card* Come offrirli tu puoi , 

PofTo anch' io rifiutale t doQt tuoi • 
lue. Conterà illuflxè»ove un gran bea fi perde 

Con la vittoria* • 
Scip. Acntco : 

Tu la decidi , e dì che ùr dobbiamo ? 
lue» ^ponderò quii d^ggio (e non qaal bra* 

mo); 

L'onefto oprar Kbcro c Tempre ; c fora 
Contraffarlo ingiuftizia , oalmcQ viludc 
Da gencrolo opra Cardcuio « e il move 
La (ua rtcoooKcnza . 
Ta vietargli no» dei , cb' qcH fia grato :^ 
ToTd^attiiiiftpooi • eh* cgh' (ia giufto : 
Sanana eol|«anar» dirdMèinipcos 
Saria tua colpa i«{por>cb'éi fòfTe iogiufto. 
Seip. Refto convinto » e il tuo rifiuto aececco^ 
Card»lo vinco siunaiicor mi iaqgoe in pecto^ 

S C £ N A X. 

Stipìene , i lucindo • 

Srip.T N eftrcmojjcrigflo* ^ * (aita; 

-1 Deh tu mi porgi , o mio Tcrfandro , 
Lue» Deir amidi , eh' io ti giurai» di/pooi» 

Che in me Tempre coftantc ' * 

Ne troverai la ricordaoza» d'opra* 
Scip. Privo dt Salontce • • - ^ 

Vivcf non poflb • Il trattenerla é colpa |. 

L*allontatMr1a é pena ; 

Soloim nodo pudico eflèrpotria 

£dt« 



44 . ATTO 

h difcolpa , e ripofo all' alma mia . 

Inc. Che afcolto ! ) 

bcip. Ah tu , che tanto 
Oro le ki , perche l'hai tolta a morte , 
Vanne , e Fa eh' io non provi 
L'onra , e'I rcffor cVun ho difprezzo . 

Zfic. Io , Duce ? 

( Ahchcqiieflo,odefHn?) 
S't7/7. Caro Terfandro , 
A! tuo zelo, al tuo affatto 
Confido or la mia forte : * 
Tu mi reca , fc m'ami , o vita , morte l 
Vanne , Infìnga , e priega 
Quella crndel per me; 
E di nemica mia falla mia SpofiJ. 
Ma prima in qucft' amplellb 
Prendi ilmiocoreiftcflb; 
Qy^clcor, che cotto in te 
Vive , e ripofa . 

Vanne, Scc, 

SCENA XI. 
Lue indo . 

OFede ! o gratitudine ! o ami/lade ! 
Con quai' impeto a'.danni 
Del mifcro amor mio tutte vi uni/le ! 
Per me dovrà un Rivale 
PofTcderc il mio Ben ? Per me fìa tratto 
Qaafì vittima all' ara il mio bel Nume? 
E potrò farlo ? E Io promifi , e vivo ? 
t del povero cor non ho piecadc ? 

O fc- 



SECONDO. 45 

O Me l o gratitudine ! o amìftade ! • 
Noomigiava TetTer force: 
Sento già che la mia morte 
. ' Palpitando in fen mi và . 

' Languc il core a poco a poco S 
• £ con eflo ii mio bel foco 
Amomend languirà # 
Non mi&c* 

SCENA XIL . 
Loggie • 

Mar:^io i e Trebellio • - 

T/^i. VJ E la leggiadra Elvira (glie; 

IN Tolgoofi are dd too valor le rpo« 
Mar. D'un Romano Tribno cosi riipetta 
Scipio la digmri $ eoa! pretende 
Di foggectarla t «di avvilirla • 
Treb» Ai Campo 
Farò nolo l'oltraggio . 
Ti aflìftcrò . Così richiede il mio , 
Così 'I ruo grado, A Scipion non diede 
Tanto d'autorità Roma, c'I Senato . 
Mar, Oniai fuperbo , e temerario il rende ; 
il troppo ofTequio de la Tua fortuna ; 
Tal che fe noi non refifliam , fra poco ' 
Sarem Tuoi prigionieri , e al fin dillinto 
Più nou vedralQ ii vincitor dal vinto • « 



Mioaccerile (ponde 
Jl torbido Torrente» 
MaDOaleiQ0|iderà«. 



Che 
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\ r j o 

i he ali'iaìpeto cicll'oiiJc 
Un' argine pollciite 
11 mio valor ùrÀ . 

Minaccerà . 

SCENA XI II. 

LA mia Elvira io rivoglio 
La rapirò; la trarrò al Campo ; rd ivi 
Meglio cuftodirò ciò ch'c mio acqiiilio , 
Di Scipion l'orgoglio 
Involarmi non può quella meccede , 
Che amica force ai mio valor concede . 
Pcnlicri di amante, 
Moltrarevi and :ci . 
Di un vago ftmbiante 
Già l'alma ho ripiena : 
E quando fci pena 
Virtù , non mi piaci . 
Penficri Ócc. 

. S C E N A X I V, 

V. SalonìcCi epoìLudndo, 

Sai. or , rcfpirate afFw^tci ; ( fc * 

k3 Cardenio gi à l'infaufto laccio infran- 
Lunge ornai dal mio cor , lunge ogni tcma^ 
Né h fofpiri più , né più Ci gema • 
Ikc, Salonice , Idol mio ; 

Decreta il Ci^lo , e a noi TofFrir conviene • 
Sai, Eh l'odiato imeneo 
Più non mi atfliggci e tu fei'l mio conforto. 

lue. 
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SECONDO. 4r 
Lue. Non dir così quaod* io fciagure apportò* 
Sài. Sciagntcda Lucindo^ 
lue. Cosivnoleìl ddlmo: 

Così '1 dover mimponc : 

Eifcr dei. . . (Lo dirò^ . • • SL • Odi Scipione. 
Sài. lodiSdpioo? ; 
lue. Sì , Cara ; 

Di lui , che n'c ben degno : ^ (gno. 

Qiicda è la force rua ; queftoè'ltnlo impe- 
la/. Taci . Volermi d*altri ^ (mi: 

£• un dir che non m'amafti , e che non m*a- 

E* un creder ch'io non r'ami ,o c*ami poco. 
Lkc. Senti : fìi di Scipione j o quale io fono 

Suo rivai , ùio nemico a lai mi fvelo • 
Sid. Odiccficflo, epiùdlmcdranoo» 

Femiad r # ni WKtdi am ibi imncnto « 

Perché ahnen fra due mocci- 

Sceglier po0a il mìocorlanKB crudele . 
■ Sacrificar qui deggio 
. La tua vita, o*^uùQ amor . Deh per pietide 

Snoda racciaro, e in quefìo fen l'immergi ^ 

In quello fen , dove h chiude un core 

Pegno immortai d uo' innocente amore • ^ 
lue. £ccoScipioa«ChegHdirò? Riiolvi. ' 
S4l- Cicli! 

lue* ^•intcncrifcc ) o cedi , o patio . 

Sai. Nò.. «digli. ..oh Dio!' 

lue. Chefuaiarai? * * * 

Difpooi 

Di me come t*aggrada : • 
Ne* mici martirj immcftfi . " 
Ciò ch'io voglia noti ^ oì^d-di'io penfi • 
/ v • S .C E» 



43 



ATTO 



SCENA XV. 

Scipione , e i Sudetti . 

Scìp. T Nccrto di fc fìefTo 

X Sta penando il mio amor: tu ne deci J ì 

L'ulcima lorte , Amico . 
Lhc. Ornai leggi , o Signore in quel bd volto 

La tua felicità : d'cfler tua Spola 

Salonice confentc . 
Scip, O me beato ! 
Zac. A' miei prieghi , al tuo nierto 

Ella ha ceduto . Parla , 
Sai. Crudcl ! ) 

Lue» Parla tu ancor , labro amorofo : 

Chiamalo tuo Signor , dillo tuoSpofo • 
Sai. L'odo , e refillo? ) 
Scip. E farà ver che al fine 

Scipio a Lucindo in quel bel cor fucceda? 

Non me 'I tacer : non mi celar quei lumi . .« 

Sai, ScipLon ( più dir non pollo . ) 

Guarda Scipione ; e poi volge gl'occhi ad 
altra parte piangendo . 
l«f. Ella mi accora: 

Ma fi adempia il trionfo, c poi fi mora • ) 
Si fraponetra Scipione e 'salonice, 
Scip. Terfanuro , onde quel pianto ? 
L«c. A* tuoi contenti 

Non fi oppone, cred' io, ciie il Tuo Lucindoi 
Scip, Efìinto ei giace . 
Sai. Io tutta 

La memoria di lui fcrbo ncJl" alma • 
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SECONDO. 49 
ÌMc. Nds dìlafiamma fiia. Viw quei Arence; 
Sdp* ViveLuctiulo? 
Sm* E' vero s 

Ma vive in me , che già viveva In lui • 

Caro non ti fveiar • 4 Zivcw 

Liir. Vive in Cartago » 

Anzi alruofìanco, emIovcdi«e'i font* 
ScìP. Dove ? . . . Come ? . • . 
Sai Oh perigli !) eccolo , o Duce , 

In qued' occhi lo vedi » ancor ripieoi 

Dell' immagine Tua : 

Scipme fintene in aito fenfcfop 

Ne' mici lo vedi 

Medi fofpirì . 

Abbi di me pietade « 4 Lue. cerne f^pré» 



OreodititOiaf fvelo, 
Ali. Empia neceffleàl) 
Scip. Dunque morraooò 
Cosi le mie fpcranze ? e Salonictt (ftd? 
Benché prieghi Teriaodro» i aiieora>itogta- 
In^. Che cardi pia? sSàL if99 4Se^ 

Proconfole ai Ron*«« • - 
Sai. Ei fi perde . ) ^ . % .ì - * 

Lue, Io fon quello . • . • . 
$aU Quello cu fei , che all'onde 
Cià pietofo mi tot Te . , 
D'allor , ben mi fovvienc , 
Depofi il mio nel cuo voler • CoofcDtO : 
Ei cua mi vuole » o Duce « 
£ tua farò. > 
Ime* Soninorto.) - . k.. 




aSaU 



C 
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10 ATTO 
Scip, Care voci : v oi liete il mio conforto . 
Sai, Si , tua farò . Se poi verrà quel giorno 
Che a te fpiaccia,o Terrandro,il fatai nodoi 
Te fol ne accufa , e di per tuo caftigo ; 
Salonice era fida ; ed io crudele 
Volli che fofle airamor fuo infedele . 

Ho da mancar di fc ? a Scip, 
CrudeJj dimmi perche ? a Lue, 
OhD.., 
Che far pofs* io 
Se il fato vuol cosi. 
Ma poi fi lagnerà , verfo Scip, 
£ infida mi dirà 
Chi l'alma mia rapì, verfo Lue» 
Oh D . . , 
Che far pofs' Io , 
Se amore vuol cosi . 
Se cosi vuole il fato } aLuc, 
Oblia l'Idolo amato : 
Se così vuole amore , a Scip* 
Donami il tuo bel core : 
D'amare io lafccrò 
Chi Tamor mio fchernì • 
Amarti ora non può 
Chi ci adorava un di . 

Sdì. Ho da mancar &:c. 

SCENA XVI. 
Deliziofa . 



Lue, 



Sai, 



Scip, 



Sai. 
Lue, 
Sai. 
Scip, 
Sai. 



Lue, £ Scip, 



Elvira . 



91 



CHi fa , 
Che per pietà 



Vii 
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* ìt' Ovini fci 

„ Non mi coniali?. 
Se di Cardenio è Uiùoitc , io fpero 
Che il mio Ludado . ... Oh come 
Opporcufio qui giunge 2 II tuo bel foco 
Svelagli , Elvira, e de la.aiACOÌljM« 
Le faidiffime tempre & 
Noa & può jfemjiKC amare , e tacer fcaipcc 

SCENA XYII« ' 

e 

MMra^elMciada. ■ • 

CbeaiiiDCaamtfiAMiLSiloiiiM- 
SpetfoiiliiBCodvidi.f . 

tM£. £ il tuo bel volto .r r 

Noa é ftraniero a le mie luci ^Skàtééi ' 
Elv* So <^fet > qual ti iingì ; . < 

£ ne morrei pria che tradir i'a|titto • ^ • 
Ltfc^ .Non diffido di te 4 i .^j- 

Tu del Germano . .. 

Le catene fcioglicfti . • . . , .i^* 
Lue* Qual deggio oprai • : j- , 
Ma quefto cor cinge/li 

Di catena (>iù forte , e pmpeiaate • : 
Lire. Sei gentil perché grata* 
Xis^t £ perchè auojìUt 



C:i SCB- 



ATTO 



SCENA XVIII. 
' Ma'XÌo i e iSudetti • ^ » 

Lue. A Mante ! ) ' 
M^r, J\. Ecco la dolce fi ferma in difparte» 

Cagion de le mie pene . 

Seco è Tcrlandro : attenderò ch'ei parca . ) 
JElv» Già da le incaute labra . . •• • 

Mi ufci l'arcano , e ritrattar noi pofTo • 

T'amo. 
Mar. Che Tento ! ) 
Elv, Ed air amor pudico 

Fan coraggio , c difcolpa 

L'alto tuo metto , ed il fraterno aflenfo • 
Lue, Che dirò? ) 
tlv. Che rifpondi ? 

ii^dr. Più rciifter non poflb ) fi avan:(a • 
Odi la bella 

Inimica d'amor come favella ! 
f/v. Aimè ! ) 

^^ar. Ti udì , ti udì quel Marzio , ingrata y ' " 
Dal tuo sì baflfo afl-etco -i * f "'^--^ 

Vilipefo, c negletto. j r 1 

T'udì pofporre a vii Soldato , e Servo 
L*alto imeneo d'un Cavalicr Romano ' ^ 
E quello é'I tuo , quefto è l'onore Ifpano ? 

£lv. Vile non c l'oggetto 
De votijmiei : Terfandro . . ( ove trafcorro.?' 
Tacciafi , c non efponga 
A periglio il mio ben . ) 

Mar* Non hai difefa , 

; V Oin- 
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O iadegoa del tuograio leikl «rio «mote*. 
Lmc, Marno» taliu&Qofel» m' mcotitoie : 

£ queft' «cdaRvcftlidhaàroftfc 

D*iina Real DonieUa • 
yar. Sì nel tuo faogit^ » notn WIc • . \ 

Trovi di che arroffir queir alma na • ' 
Jjtt* Non dàcil trofeo la mone . 

se E MA XIX* . 

ScipìcnittiSuditii 0. 

ScipJr\ti Tcrfandro,tant*atdir? quel ferrOj 
l,uc\J Qucfto ferro écuo donoi 
Né mi credea la prima volu tu pCtC0 * 
Roman vibrarlo • A quefta . - 
NécciBià nitralTc _ 
Iliiccofod*filvini oieibaiom; 

Rigeccd lenik fiamme^ « oielloavvin^ t 

Cbeleaèccfe nel (èn face plebea • 
Vedi in Terlandro il imo RMes4».Mc| 
Tutto afóoactóioj'llcAi . . ; - * .v v 
Potei frenar. . ,v 
Scìp. Tanta vilci in Elvira? . : . V 
Parla 4 

Tacermi é forza . Amor titaanoU 

':i^>ir.<:» Io parlerò . Viva la fama , o Duce » , i 
Di vergine Real : viva^anclic a coilo ^ \ 
De la ftefla miavitt; : ' - •** 

Ama Elvira , egli e ver : ma la Tua fiamm:^ 
Non i indegiu dilel • Sà che iu Terlaudto. 



54 ATTO 

La fortuna occultò chi nacque al Trono : 

E lo fappia ciafcun . Lucindo io fono • 
Scip. Tu Lucindo , di Roma 

II fier nemico ? 
J^Iar. E fe quel fei , fra poco 

Ne pagherai la pena . 
Elv. Ah l'oiìor mi difende , c'I cor mi fvc»ìa .{) 
Mar. Signor , cotefto c 'i vanto 

Dell' Ifpano valor , mentir fe ftcflb. 

Ma fe impunito al fianco 

Soffrir tupcnfi unnoftro, e tuo Neaiico , 

Roma non f<i(frirà . Vanno anche inulte 

Mille , e mille del Lazio ombre guerriere s ' 

Per lui cadute. Al Campo 

Mi richiama il mio zelo : "»:: >' 

Tronchili ogni dimora t 

£ fi acclami colà : Lucindo mora • 

S C E N A X X. 

Scipione , Lucindo , Elvira • ' ^ 

Sf ip. Tanto ofafli? • 
Lue. Hi E di che mai m'incolpi ? ' 
£lv. Prefervatelo , o Dei . ) 
Scip. Nome , e fortuna 

Mentir nemico? Entrar nel Roman Campo, 

Nel mio fteffo Soggiorno ? 
L«c. Ma nulla oprai , di che temere iopoffa ? 

Di che tu condannarmi . 
Scip, Mìo Rivai trattenerti • - i 

Di Salonice al Iato ? 
Lue, Anche Rivai c'aperfi . . « i 

Sera- 
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Ob Ciro I ) 
Scip. Perché oederte «me ì . 
Lue, Perché amar volli 

Pili di lei la mia gloria , c*l dov^iiiio2« 
Sri*. Vanne : fuor de la Reggia 
Non trarre iipié. Colà fta poco atteodi 
Ciò cfae Scipio rifol va . 
Lue. Qualunque fiadd tuo vsolerU legge» 
Vedrai Tempre Lucindo, 
£ me n'afTolva l'amor tuo pudico , ad Elv. 
Fedele Amante , e generofo Amico , a Sr/p* 
Tra un* Amico , ed un' Amante 
Con afibnno del mìo core ^ < 
lì mio cor dividerò • ' • 
Né fpergiuro taéiiicoaiace • 

^ SCENA XXtt * 

*■/ 

Scipione i Elvira • 

£lv, Q Ignor , fe il pianto mio- (ma l 
O Può dedare a pietà la tua grand* ai* 

Jndifefa del mrferoLitciadot: 

Ecco iolofpargo *' " /> 
$cip» Elvira: * « 

Qua!' io mi fìa tu iK>n conofGì • la br^ve 

Farò che tra voi rcfti ' 

Del fatale amor mio chiara memoria i 

Ne mi fari Lndoldc^ • ^ - 

C4 m 



ATTO 



Più Rivai ncir affetto , c ne la gloria > 



Donandoti ii fiio Bene , 
Comprò con le fue pene 
La tua felicità . 
Non mora , oh Dio , per me 
Che già morj per ce : 
Due morti a un' innocente 
£ troppa crudeltà . 



SCENA XXII. 
Salonice , c Scipione • 
S<t/. O Ignor , s'io ti ion cara , 
O Salvami quel Lucindo , 
Per cui deggio 6iT€r tua • Tua fol mi fece 
L'orror de la fua morre . 
S'ora il lafci perir , tua più non fono s 
£ con lui perdi il donatore , e'I dono • 
Sctp. Principefl'a , il tuo affanno 
Non è del mio maggiore • 
Confolati , e vedrai eh' io temo il danno* 
Più de la gloria mia , che del mio amore . 
Vivrà , non paventar , 
9> L'Idolo amato i 
9) E fortunato 

A te ritornerà . 
9i Chi feppe trionfar 
j, De' tuoi Guerrieri i 



Elv. 



Pcnfa che quel gran core 



Penfa &c. 



3> 



De' fuoi j^iaceri 
Ancor trionferà • 
» Vivrà 



Tane 
Sai. 



1- 
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SECONDO. 17 

iFiniQ deain con la (pcmnlx $kn$XltìO ^ 
jiE^prer4godimi&3^ciicttfie . 
Vagelafiodmoce 

Sempe^Kccompagna il mioin fc| tf C a ma te 
* ' Noa csiaffluca 
Vaga Ccrvctta » 
Se l'ha trafìcu 
. Cmd^^factca; • / ^ 

Com'è turbata, 
. Coni* Vagitala. ' V 
/- L'anima mia- . * 
Se mai pecdeffi 
ILmioooofiitto; 

languido e fiaofcos 

Ahi clic Éoroiento» J . 
:iAliidiefpaveaco 
PilMiarla! 



. •. - •> 



fl«< deììJitoSecmdol 



C f AT 



ATTO IIL 



SCENA PRIMA. 



Salonicey Lucìnd$ , e pot Scipione con Seguito . 



Qual valor, qual configlio argini oppone ? 

Qiial fìa feudo al cuo fea ? 
Scip. Quel di Scipione . 
Sai Lucindo era il mio ben : per la Tua viu 

Il mio facrifìcai dolce ripofo: 

Vedi , o gran Duce , vedi 

Quanto mi cofterà la Tua fai vezza • ^ 
Scip, A la bella pieci di Salonice 

Corrifponda la mia . Vanne , o Lucindo^' 

E di quefto Guerrier fcguendò Toroic , 

Su fpedito Naviglio , 

Ch' io per H preparai , falvati , c fuggi . 
Zuc, II prefcrvaimi , o Duce • 

E' un* efporre te flcffo . 

Non dee la mia amiflade 

hlUr periglio cuo : penfa che fei 

Amico a me , ma Cittadino a Kouu • 
Scip, „ Roma punir non ufa 
„ Un'auodivircùt 



Giardini • 



Sai. 




Al feroce Tribun mofTe le Schiere, 
Dimandano il tuo capo : al fìer 
torrente 



Lue» 
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ÌM€^ j> Virtù che noce 

Al piiblkb ioicrene , é feUotìla • 

Scipt Dicmmi il Senato antorità^fovrana* 
XMr.Qui del Campo c il pocer,non del ScnatQ« 
Sdp. Delrfuggit AiBka»io:C6acprkgo, 
J,uc, Ed te ' \.. 

Ubbidirti non poflfa 

Contro il dover : con tuo , con tnioiolToK r 
S(ip, Senon vale un mio priego, < : ' 

Vaglia un mio impero . Parti : * 

Il Remano Proconfoie ri(n|>one • ■ ^ . 
lue. Sul Prence de* Celtiberrnon giunge 

Del Romano ProMttfele itcomaodi» * 
SmI. Sento» of my woor >dB talpcttandOt ) 
5c/0. AlMcfenocliNCMO' 

Vengafi ornai . Sc^nfiM ,e vinci • y 

Vacme* Siloiiice 

Ti accompMii, «cilRglia, 
Sai. Torno a (pecir* ) > 
Xiif. Terfandro - • ' 

Di Salonice Ci^ dooo» 
$tipé £d io .... 

Il dono di Terfandro ^ 

Tomo a Luciudo • ' ^ ' ^ 

lue. EhDucc:^ - 

Jn due nomi é un fol cor ; ma queflo core 

D'efler vinto dal tuo nonpuò ro£&ifc é 
Sctp. O coftanzai ) 
lue. O amiftà ! ; 

^(i^. Salvalo BéHa, fé puoi.f^rfva «ao'ttiiore^ 
Che ofifaiacoftacorre al iìto periglio* 

C 6 lOf 



6o ATTO 

Sai' La vittoria difpero : 
Pur mi giovi il tentar . ) Luciiido ingrato 
Ma pur' anche adorato ; 
. Queftopiù noafichiedaaSalonicc 

Degno trofeo : Ji'abbia la gloria Elvira : 
Ella ch'é rikhio tuo , fia tua falvczza . 
lue. Qual nuovo all'alto al cor ? ) 
Pur che tu viva , 
Tcco ella fia ; teco la Nave afcenda > 
E le fperanzc mie ceco ella goda . 
Lue. Crudeli 
5*^/. Mi farà caro 

Vederti Tuo pria che vederti eftinto • 
Lue* Deh non mi affligger più . 
Scip* Segui , eh' hai vinco . puno a Salon. 
SaU Vanne , e vivi : 

Go Ji , e regna : eh' io fratanto 
Qui rimango a lagrimar . 
'Zuc, Cieli ! e qual fofca nubs 
Fa che impura ti fembri 
La mia candida fede? 
Per confolarti io ti ubbidifco : andiannc .* 
Perdafi un bel nìorir. Scipio il comanda 
Salonicc lo brama . 

Trende per mano Salonice • 
SaL Tu trionfi così , mio fido amore . ) 
Scip» E tu refli a morir , povero core . ) 
Lucindo in voler partire , fi pente , • 
lafciata Salonice^ torna indietro . 
Lue, Che fo ? dove trafcorro ? 

Signor,dch mi perdona. Un grande amOI^ 
Q^afi mi fè cudir la gIon4 mia . 

Eccoti 
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eccoti Saionice : a ce Conforte 
Io la feci , io la lafcio , e vado a morte • 
Sempre invitta , benché amante»' 
L'alma in petto io fcrberò • 
£ maggior d'ogni fortuna » 
Qual già nacqui entro la cutui» 
Ne U coinba ancot farò . 

Sempre fi^c» 

S C E N A I L 
Seifione $ Sàlomce » fot Elvira J 

Sai, -jkjr Orrà dunque Lactodò? (fooo; 
^cip. IVL N^f iioiiiiiofrà,^parfittéqittl 
ElvXkckc il tnoniltobpgìàdtl Campo al Pioiy 
Sparla é {armilitare ira feroce y ( tm 
Sai. Signor , falva Lucindo . 

La Tua vita per luiquic*o£re Elvira ^ 
541^ £laiua SaloiuiGe« 

SCENA IIL. 
CaYde9ilo€9nunS0Utfo» eiMU^ndm . 

Cari. A Te dinanzi " (chfedS! 

XX Chiede Marzio inchinarfije infiemc 

( Stìo MefTo c queiii ) e ficurczra , e fede « 
Scip, L abbia , efìcuro ci venga. 

Intanto di Lucindo 

M'invio fa l'orine • In tal deftsn piA temo 
Che raknii i<tegiio,il buo coraggio cfitemoi 

Péirfe* 

Cèffi. In sl ftrani iooceffi 
y ò fcguirlo^ jo • MEe Arcimaio i 

Se 
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Se prcfcrvando il tuo Lucindo, ho il vanto 
Di rafciugar fu quei bei lumi il pianto • 
Non difpcrate nò , 

Che Amor vi affiderà > 

E vi confolcrà, 

Pupille belle . 

E il Ciel , che vi formò , 

Non vi abbandonerà \ 

Ma fi ricorderà 

De le Tue Stelle . 

Non 5^c. • 

• SCENA IV, 

■ Salonice > ed Elvira , 

Zlv, T) Rincipeffa , ecco Elvira ; ecco la rea 
1 Di cotanti difaftri ; 
Odiala , c l'odio tuo fia più che giufto . 
Sai Altri non pofTo odiar, che il mio dcflino. 
Permetti ch*io t'abbracci , 
Ed ami in te quel cor , ch'ama Lucindo . 
J^lv. E tu permetti a me , ch'ami il tuo core , 
In cui rivalità produce amere . 

Sei degna deiraffetro , 
Che porti al tuo Diletto 
E per la tua coftanza , 
E per la tua beltà . 
Ed io fon degna ancora 
D'amar chi c'innamora , 
Perché non ho fperanza , 
E ho canta fedeltà . 

Sei degna &c. 

SCE- 
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Mliera Saloaice » 
A che più ci lufinghi ? 
Il tuo Ben già perdevi : c fé par' bai 
Quache languida fpeine » 
Ubai ne' Rivali Tuoi» ne' fiioi Neauci i-^ 

L'Aim col le^irar , 
L'Ondu col mormorac 

Dicono airalma mia 9 ^ 
Sorpìra>ei>iaagi« 

. / . Piangi , e (ofpira sì , 
Senza fpcrar che iù 

Sorte cosi crudd 
Per ufi cangi. 

SCENA VI. 
Atrio» 

Unt. nnOlga U Cielo t ò S^or» che cq con-: 
1 daool * • . 
Kei di rpirtofeHoii Maratòt edilCàmpot 
A Scipione , e a Roma 
Dobbtam aalo^edodcquio ; e fe in Lacndo 
VoNenùcojGCtthiaiii i.€oalri€liiede 

U 
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La tua gloria , e la noftra . 
Tu che rifpetci ancora 
La virtù fra' Nemici ; 
Se quel Capo , che un giorno 
A noi fatale elìer porrla , difendi , 
Io Io trarrò fuor de le Schiere illefo . 
Tanto farò : ma voglio 
Premio dell'opra mia la bella Elvira . " 
Kendimi quella, e falvo 
Ball' ira militar Lucindo avrai • 
Sctp. Elvira a me . alle Guardie , 

Tribuno : 

E d'onde avefti autorità cotanta 

Da impor leggi al tuo Duce ? 

lloma non te la die , Pur quefli , ed altri 

Tuoi gravi ecceffi ora fofFrir mi e forza , 

Perchè n'hai la mia fede . 

Bafta: tempo verrà ; tu ben m'intendi . 

Vanne , e colà ciò eh' io rifolva attendi . 
Mar» O tni rendi il ben eh' io fpero > 

O al feroce odio guerriero 
Nuove fiamme aggiungerò . 
Da me cfaiede, e da me afpetta 
O l'amore , o la vendetta 
Quella pace che non ho • 
O mi 8ic. 

S C E xN A V I L 
Scipione , Elvira , e Cardenia •* 

Scip. Rincipi , in poter voftro 
X Di Lucindo e la vita . 
Grave n'c il prezzo : io ftcflo 

Solo 
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* Solo al penfarvi inorridifco , e 6:emo • 
Card, Sigaor , non v'ha periglio , 
Che per Lucindo mi fpaveati • 
£lv. Edio ^ 

Meno intrepida In fen l'alma non fcrbo • 
Sf/p. Salvo fuor di Cartago 
Andrà Lucindo s e il Campo t 
Che in fìer tumulto a la Tua morte afpira l 
Deluderà : ma fìa di Marzio Elvira t 
Cari. Di Marzio Elvira? 
Blv. A quefta legge ? 
Scip. A queda 

Vivrà Lucindo . Rifoivctc ; e mentre 
Sento fra* mali anch' io l'alma perpleffa f 
Si configli virtù fol con fé {le& • 
E* prova del Forte 
La rigida forte : 
Ma tropjjo talora 
DWAnima grande 
. ' . • • Cimenta il valor • 

Dolente il Nocchiero^ 
Da turbine irato 
Si falva a le fponde 
Se getta nell'onde 
La merce miglior • 
. ' . E'prova&C 

\ SCENA Vili. 
Elvira i c Cardenio • 

iati' CE per falvar Lucindo ' 

O Órlamiavicafichiedenè, ohcoa}5 
Andrei fpccUto a la mia Parca incontro t 
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Ma fi chiede lì tuo onor , che é pure il mio • 
Zlv. No , nò . Viva Liicindo , 

E di Marzio in poter ritorni Elvira . ( te? 
Car, Non fai che Marzio é un Vincitore aman- 
jLlv. Non fai che Elvira e un'oneftà coftante? 

A riToliito core 

Può là vita mancar, ma non Tonorc . 

• S C E N A I X. 

LucindOf e i Sudati, 

lue, "p Si crede in Lucindo 
XL Tanta viltà , che poflTa 

A prezzo di una colpa amar la vita? 

Da un fofpcttosì ingiufto 

La mia morte mi adolva; e Marzio apprcn- 
Bltf, Nò nò : per l'onor mio (da ... , 

Tu incontrarti i perigli: 

Ed io per la tua vita 

Uifchj non temo . Andrò con Marzio al 
I//C. Con Marzio al Campo ? ( Campo. 
£lv. Ha rifoluto Elvira . 
Card. Generofa Germana ! ) 
Lwf. Invan pretendi .... 
£lv, Invan ricufi • 
L«f. E d'una morte illuftre 

Mi fi vieta la gloria? e d'un delicro 

Reo coftretto farò ? 
£lv. La tua ragione , 

£ in un la mià, giudicherà Scipione* 



SCE- 
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SCENA X. 
Scipione i € i Aiedefimi • 



^7 



Lue. Q Ignor • • • ' . 
f/v.O Si afcolti Elvira : » ; • • • 
A la legge di Marzio . ^ 

Il mio confcafo , .e qoq raltnii fi chiede 
Voglia Lucindo , o nò i niegbi, od a/Tcnca ; 
Scipio a Marzio mi rendi * e iòa concciica ^- 
5cip. Vergine illuftre :.. . 
lue» Ah Duce : - 
Rendere a Marzio Elvira ^ . . 
E' un' efporns l'onor . • • 
Elv» La Tua dife(a 

Sarà mio impegao,e*I tuo Cttnoi* mi off^^ode* 
lue. Per me t'arrifchi « e tu ne perdi il frutto • 
El'V, Noi perderò fé tu ne reiU iliefo : 
Lue* Vita invano fi cerca a chi vuol mocU ft 
E/i/.'Difperato defio non èda ioctc • > 
lue. Ma • . • • . . • . 

Scip» Nonpiùgare.Atcooovictti LudodQj 
Queda volta^efler vinto • i : t • > , 
Accertato il tuo fcampo t t » - ■ < ' \ 
Difenderò dal folle amante Elvira « '-'^ ' 
E/i;. Scipio a Marzio mi renda»c^n conteiic213 
Card. Ardir che m'innamora, e mi fpaventa» ]( 

s e E N A * xr. * : 

ti. ~.. >' • » f 

Salonicco eiMeétfimi » 
SW.^Hc tarda, a Signor? Sqonan I< 
\mi trombe , 
Si minacciano ailaiti i e luoghi indugi 
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68 ATTO 

Marzio riciifa, e vuol tornare al Campo . 
Eh. Torni, ma con Elvira^. Addio^, Luciudo: 

Se più rel^o io ti perdo . 
Lue. Fermati: horiloluco, .. : ' . 

Marzio pria venga , c'I patto ■ 

Confermi , e giuri . .. t i '.; 
Scip. Olà ? Marzio ritorni . 
f/i;. Vivrà i! mio caro.oh D . . ! 

Caro il pofTo chiamar , ma non più mio , \} 

SCENA XII. '}^: 
MarT^ìOy ciMeicftmit 

2^/4r.T^ Uce , cherifolvcfti? . . 

'Lue. l.J A me ti volgi , 
* Marzio , e rifpondi . Elvka 
Vuoi che rcfa a te fia ? 
iìUar. Quefto è 'J mio voto. ' 

tue. E me fuor di CarcagOjC fuor dcl Campò 

Salvo trarrai ? 
K^ar. Su la mia fé tc'I 'giuro . i* l »■ - i 

lue, JEcco : Elvira é già tua • 

Ely. Torno a* tuoi lacci . 
^cip. £ vi aflento pur' io • o - 
. Card, Soffrir conviene ) . * 

{Mar, Godi amor mio.) .. j 

Sai. Non mi uccidete , o pene . ) ; 

Mar, Andiam .! a Lucindi • 

Zue, Ma fe Ja forte ' 

Mifaperirfraletuefchicrc? . •^'^ ' 
Mar. Ignoto ? . 

ftiB^.pcriglio vitcmi? 

Lue, 
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Lue. Quel chemen fìpcevedc« 
Mar» Alìor foggiacela 

Il mìo capo al caftigo ; e ca , gran Duce^ 

Tucca rivolgi in me la tua giufl' ira . 
lue* Nd4 ttti pensi allorfia perde» Elvira; 
Har» Elrìme, e la pena» 

Che mi plorivi accerto s 

Sicgui pure i miti paffi » . ; 

Cile ficnrq ^ il tuo fcampir» eii hkìo fliMob' 

Tane. 

lue. Sdpio, Elvira, Ca r dcni o» Amki» addio : 
Codi tu fortunato a Sctpé 

Con la degna tua Spofa anche i mia giorni. 
Tu perdona ai mio core > ad £iv« 

S'egli a la tua p'ieti , fe a la tua fede 
Sol per colpa d*amor non refi: amore • 
Card» Più refi ftcr nonpo^fo . ' ' 

Al mio fdegno > al mio duolo , e ai miorof- 
c^iore* f4ftCw 
Jmc» Al fin « • . • Scipio il permetta • 
I PeruIttBio:cDafenD»»««aN*aaiorauo.« • 
1 Cai jniodolocc • Salontce... addio. 
tue. Pam; Addi^. i .* . sSàto». 
idL • -vViinne. Addio. > . 

Voirrci dirti : Idolo mio t " ' 
Ah póteil dirloanch' io « 
.Mac^ceado. 

' Ma piangendo ' ' 

Io ci deggio abbandonar • 
Xaro Amico : . ».-^ aScip. 
Mia Fedele : ^«v* 

7> Con addio cgaìci^dcle 

Pur 
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j» Pur voi deggio tormentar . 
JElv. Sf/p. Ah t*acrcfta anche un momento . 
Ilv* 11 dolor 1 > . r 
Scip. La pieci '^'"'P""'^"'» 

!'?;• Già mi sforza ^ Yf'T ' 

L»c. Fiera angofcia! 

SaL Immenfo affanno ! 

Sf/p. Sorte ingiufta 1 

E/i;. Amor tiranno ! 

^4 Così dunque ho da penar ? 

Lue, Confolatevi , o bell'alme : 

Tu fperando il tuo ripofo: ad Eli/, 

Tu godendo un degno Spofo: a SaL 

Tu portando a lei Tamoref, a Scip* 

Ch'io non poiTo a lei portar • 

SaLElv, Ah lontana 

Sf/p. Ahlontano^^""^gS«to, 

«/f i Cosi amabile ai mio affetto» 
. Non mi poflo confolar . 

Lue, Parto &c« 



SCENA XIIL 

YaHa Campagna con Quartieri di Soldati 
a villa della Città. 

Tnbellìo con f ^guìto di I{omam 

CHi è figlio di Roma 
Impugni la fpada 9 
E ardito difenda 
Dì Roma Tonor • 

Per- 
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T E R Z O. 71 

Perchè d'una Madre 
La gloria non cada , * 
Di idegno s'accenda » ' r 
S'accenda d'amor . 

Chi&c. , 

Marzio non ricdc ancora ? 

A la nodra vcndecta 

11 capo di Lucindo ancor fi nicga ? 

Air armi i Amici , all' armi • . . . 

Ma quegli c Marzio ; e forfè a noi recifo 

Reca i\ tcfchiQ fatale ........ . . 

SCENA XIV. 

Marcio , Lucindo , e i Mcdefimì • 

Mar. f^Oìi ti arrcfta.e i detti miei feconda. 

\mA U Lue. che fi ferma in difparte. 
Lue, Và: l'opra adempj. lo (eguirò t miei voti • 
AJar. Romani : a nollro danno 

S'arman l'ire civili 

In favor di L^^cindo : 
. Scipio (alvo^lo vuole , e a noi 'I contende j 

£ ie un pronto ubbidir non ci difarma » 

Pene minaccia , e morti . 
Treb, Venga, e tanto ardifce, a noi le porci: 

Ma lo pfevenirem . Fio dentro a quelle 

Torri , e al fuo fianco uccideremo il noAto 

Fiero Nemico : 
Mar. Io primo il brando acuta. 

In quei fcn vibrerò .v e' ! 
Treb, Lucindo cada. iv..- • 

Mar* Cada: ma pria, fc canto. i 
. " Me- 
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Xlcrita il zelo mio , libero vaJa 

Quefto Guerriero . accenna utc. 

Treb, Egli c Terfandro • 
Mar, In grave 

Incontro ei mi difefe : 

Craticudine or vuol , che da le ftraqi , ^ 

Che inonderan Cartago , io pur lui fcrbi • 
Treb. Degno édciramornoflro 

Di Marzio il Difcnfore : a Ilio talento 

Tuor del Campo ci i\ porti . 
Mar, Va : ti fcortino i miei . dUumdo» 
7reb, Che più fi bada ? 
^ 2. Cada Lucìndo , cada . 
Lue. Dove, Romani, dove ^ 

Ite a cercar Lucindo ? a che in Cartago . 

Egli é nel Campo voftro , 

ì^arzio qua lo condulle , ed io ve'l moltro 

Soldati , io fon Lucindo . 
'liJar, Oh Dei ! ) 

lue. Volgete impugna la fpada • 

In me l'armi , in me l'ire , 

Che intrepido qui attendo il mio morire 
Mar, Stupido rello ! ) 
^reb. Marzio: 

Tu traditor ? Tu di Lucindo a' danni 

Movi le Schiere , c poi ne tenti , infido » 

la falvezza , e la fuga ? Un tanto ecccfTo 

Impunito non ha . 
Ìl/4r. Di fcorno avvampo . ) 
7reb, E tu , che tanto audace armi la delira 

«L'ine vitabil morte 

Penfi fuggir ? . . ; 




TERZO: 
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.ne* Cerco rrtorir cU forte . 
Sòl per pochi momenti 
Libero favellar mi (ìa pcmicflb . 
Marzio ; perderti Elvira , c p:r cualcg£(c 
La perdevi per fempre . Va gran rotore 
Toglie a me la cnia morce»a ce un gran bcùSi 
I E con diverfo faro 
I Io felice morrò ^ tu sfortunato . 
Mar, Ahi qual gelo mi Ccorre entro le vene ! ) 
Treb. .Or via Romani , incrudch'tc j e quando 
Spento nel fangncl mio lo fdcgno avrete » 
Del voftro Duce al pie l'armi gettate , 
Ed in lui rifpettate 

Quanto di grande unquafonnar gli Oct • 
Coro, Viva Scipio : al Tuo gran nome 
Inalziamo Archi > e Trofei . 

SCENA ULTIMA. 

Scipione , Salonìce , Elvira , Cardenio j Littori ^ 
Soldati, eìSudctti. 

Scìp, T 7 Iva , ma viva fole 

V Ala Patria , ed a voi : 
E nell* alme Romane • 
Miglior zelo ritrovi » e maggior fede • • 
Ma qui Marzio , e Lucindo 1 ) - . •. 

Mar. Invitto Dùce : • * 

AgPapplaufì , che udifti , 
Die fpirro , e lena il valorofo Ibero. 
Ei coraggiofo , e intrepido dclufe 
Le mie Ipcranzc , e palesò fc ftcflb ; 
E con laiiia virtude 



D 



In 



74 . ATTO 

In noi fece arro^r la noftra colpa . 

Ecco Marzio al tuo pie ; quel Marzio aiida- 
^, Quel Marzio contufiìjce , (ce, 

Che in luogo di perdon , pena ti chiede , 

Or che ha perduto Elvira , onore , e fede • 
Scip. Bafta a me per vendecu 

11 poter vendicarmi : 

Sorgi , e del mio perdon renditi degno . 
Card, Libera fci del tuo fervaggio indeg no . 

( adElv, 

iScip. Non é a Roma nemico 

Chi di Scipio, o Romani , è un degno ami- 
Lucindo allol vo j « rendo ( co . 

Al fuo merto , al fuo amor la fida Spola. 

'Lue* Nò : Salonice è tua . 

Scip. tn'crdovea. 

Lue, Tu n'hai late • 

Scìp. Tu il core . 

Lue. Il dover tua la fece . 

Scip. E tua l'amore. 

Sai. Gare , che fon mia pena , e mio timore . ) 

Scip. Deirillultrecontet'a 
Giudice fia la iìelh Salonice . 

Lue. Giudicar la fùa caufa a lei non lice « 

Scip. Giudichi dunque HI vira • 

Lue. In lei mi accheto . 

S^/.Spero invan: per Lucindo arde il fuo core.) 

Lue. A la RivaJ non cederà il fuo amore . ) 

Elv. Tra Lucindo , e Scipion fìnor contefe 
Virtudc con virtù : pari n'é il vanto « 
Or l'eroico litigio amor decida : 
£gli, che unì con iaimorcal CACcna 

Dì 
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DI Salonicc , e di Lucindo l'alme i 

Ne annodi anche le delire» 
Sai. Ogeuerofa, ^ ^ 

£ magnanima Elvira ! 
Card* O Eroe fublime : 

Il Mondo al tuo valor vedrai fommetTo i x 

Se con tanto valor vinci te fteflb • 
Lue. Sai. Pure al fin crovo in ce le gioje mie ; 
Lue. Mia Dilecca. 
SdL Mio Spofo . 

Scip. Elv. Card. Ed Io trovo In vlrcude II mio 



ripofo . 
)me fcherza la mia Sorte ! 
Priamimodra le catene» 
Poi mi dà la liberei . 
Mi confegna a la mia morce { 
Poi mi rende al caro Beae 9 
£ pili cara a lui mi fi • 



Comode* 



Fine delDranimàl 




La 



La Virtù in Machina . 

Vnccàe una Fcfìa d'armi , fatta in aria dall 
Difcordia , e da fuoi Seguaci . 

La Finii . T7 Uria crudcl , che z U Vircu fa 
1? guerra , 

Empia Difcordia iafaiu , 
Librn oinai da le tue furfi il Mondo . 
E voi , che fece innanzi a ni: pugnace , 
Neh* Èrebo profondo 
Seco precipinatc . 
Ecco io già vi fpalanco 
J neri orridi Chio/hì . 
Si apre il Talco , e comparì f ce la I{eggia 
: di V lutane . 

Tornate, o Moftri, ad albergar co' i Moftrì 
Trecipica U Difcordia co^ fuoi Seguaci . 
Tlutoìje. De le perdite mie, de* tuoi trionfi » 
Superba , invan ti gonf/ . 
Amor , !a cui pollanza 
Non ha termine in Terra , 
Riforgerà pur* anche a farti guerra . 
Difpera la palma 
D'ogn* alma , 
Superba Virtù . 
Del Mondo c Signore 
Amore ; 
Tiranna fei tu . 

Difpera dee. 
Di nuovo fi chiude il Talco , efparifce 
la I{eggia di Tintone . 

• U 
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Za Firtà . CoQtro gf Eroì dcl Tebro 
Pugnerà fcmpre ogni Nemico invano: 
Che la Virtù di Roma . ^ 
EHcr non può mai foggiogata, o doma . 
Stancherà i'Àquila altera 
L'aJi al Tempo , c Regnerà % 
£ di Secoli una (chicra 
Il Tuo piede bacerà • 
Il Cm • Stancherà i'AquiU altera &c.. 



Fari anioni feguite dopo la Stampa . 

7{elU Scena Xiy. dell'atto SecMth, dopo i 
primi quattro yerft del l{ecitativo, 
nic$ canterà Ufeguente^ria» 

Qiianto c bella la Speranza , 
Se con placida fembianza 
Torna un' alma a lufingar ! 
Sembra l'Alba allor che in Cicl« 
De la notte il fofco velo 
• , Vicn co' i raggi a ferenar . 

Quanto &c. 
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^ella SccnaVr!ma dell'atto Ter^o y invece 
M . I dell'aria, che ivi fi legge , canterà 

H M Lu cindo U fu[f ?gnente . 



• 
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Sì vò a morire ; e il pianto 
Del ciglio tuo ve7zoro, 
Men grande c genererò 
Nò non mi renderà . 
Gran forza hà in me il tuo amore \ 
Ma non avrà già'I vanto 
Di far queft' alma cedere 
A un' atto di viltà - 
Sì vò &c. 
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